
DALL’INVIATO Michele Sartori

TREVISO «Cosa fate là fuori? Entra-
te, questa è la casa di Dio, la casa di
tutti». Il vescovo accoglie in Duo-
mo i quaranta marocchini sfratta-
ti, bivaccanti davanti alle porte del-
la chiesa. Li sistema nella cappella
della Madonna, sulla destra, c'è
spazio. All'ora della messa, predica
ai fedeli indicandoli: «Cristo è ve-
nuto sulla terra per dare scandalo.
Questi sono i poveri cristi di oggi, i
beati ultimi, nostri fratelli, uomini
donne e bambini sulla strada per-
ché nessuno
vuole affittargli
una casa. Che
vergogna, che
peccato morta-
le per tutti
noi!».

Eh, magari:
son cose da «Mi-
serabili». Que-
sto è il sogno
che avevano fat-
to Michele, Ser-
gio, Laila, quan-
do le ruspe del comune hanno ra-
so al suolo le case popolari occupa-
te da una comunità di marocchini,
e hanno deciso di portarli ad abita-
re simbolicamente davanti alle por-
te del Duomo. Adesso è il terzo
giorno, è domenica mattina, il ve-
scovo Paolo Magnani ha appena
finito di celebrare la messa grande,
decide di uscire, di vedere: «Dove
sono?». Là in fondo, eminenza. «I
bambini, dove sono i bambini?».
Qua, in braccio alle mamme.
«Adesso diamo le caramelle ai bam-
bini. Tieni, prendi le caramelle.
Tieni, prendi». Ha la mano piena
di caramelle, le tasche sotto la stola
piene di caramelle. Al bambino:
«Tò, la caramella». Alla mamma,
rapido: «Io sto facendo molto, spe-
ro di aiutarvi, non dovete star qui
in eterno». Al bambino: «Prendi la
caramella, è buona». Alla mamma:
«Penso a voi, non crediate che io
sia indifferente. Nel giro di due-tre
giorni spero che tutto sia risolto».
Al bambino: «Ecco, prendi le cara-
melle». Alla mamma: «Ma non la-
sciatevi tirare a forme estreme».

Povero vescovo. Che colpe ne
ha, lui? L'hanno preso in mezzo.
Gli immigrati, e quei ragazzacci no
global dell'«M21», gli dicono: «Tro-
vaci una casa». I leghisti, che gover-
nano Treviso con lo sceriffo Genti-
lini, gli dicono: «Giusto, trovaglie-
la tu». Il più insistente è il senatore
Piergiorgio Stiffoni. Che da una
parte vede rosso: «Hanno un bel
coraggio, questi, ad occupare il
Duomo. A Casablanca li avrebbe-
ro già gettati in mare. Il Duomo di
Treviso non è mai stato occupato,
mai! Neanche dai nazisti! Neanche
da Napoleone, che aveva portato i
cavalli dentro Santa Caterina!».
Dall'altra rispolvera antiche ruggi-
ni con monsignor Magnani: «Quel-
lo non è un vescovo, è un agente
immobiliare. La curia possiede
condomini interi, tutti affittati a
caro prezzo, e sta anche molto at-
tenta a chi li dà, solo gente solida,
coppie sposate con redditi fissi. Ve-
diamo un po', se ne affitta qualcu-
no agli immigrati». E il sindaco?
Gentilini esterna da una festa leghi-
sta: «Dietro la protesta c’è una co-
spirazione bolscevica! Non voglia-
mo casbe in città! Gli immigrati
annacquano la nostra civiltà, la no-
stra razza Piave!».

Che città, la Treviso del terzo
millennio. Bellissima. Sotto il vesti-
to, niente. Vive di immigrati, e li
teme. Giovedì i marocchini sono
entrati in duomo per due ore. Si è
scatenata la rabbia: «Profanazio-
ne!». Il vescovo ha dovuto quieta-
re, «non c'è stata profanazione».
Adesso il pronao, saliti dieci gradi-
ni, sotto sei gigantesche colonne, è
un limbo. Una quarantina di ma-
rocchini, uomini e donne, bambi-
ni e ragazzi. Stuoie colorate per ter-
ra, per dormire. Bottiglie d'acqua e

angurie, trapunte luride e vecchie
coperte. Odori acidi, marmi lerci.
La vita non è fatta di rose, quando
ti demoliscono la casa sulla testa,
togliendoti anche il resto, abiti,
piatti, mobili che stavi comprando
a rate, saponi, dentifrici, pannoli-
ni. Da questo piccolo monte Ne-

bo, scrutano come Mosè la terra
promessa. Non gli serve una valle
di latte e di miele, gli basta un buco
per dormire, come a Giuseppe e
Maria. Per di più, pagando.

Rari fedeli gli passano accanto
scantonando, per andare a messa.
Gli ingressi del Duomo sono vigila-

ti, è nato, con tanto di badge, un
improvvisato «servizio d'ordine»
cattolico, ragazzi e qualche adulto
possente. Il sacrista sorride: «Da
giovedì la gente non viene. Hanno
paura. Arrivano solo turisti». En-
tra una signora anziana: affittereb-
be la casa ad un marocchino?

«Mai! Io la casa me la sono fatta
coi miei soldoni, lavorando una vi-
ta; se la facciano anche loro». Un'al-
tra: aiuterebbe i marocchini? «Se
vogliono del pane, lo do: non sono
cattiva. Altro, no». Due pensiona-
ti: «Dovrebbero passare quello che
abbiamo passato noi in miniera,

prima di protestare». «Io vorrei oc-
cupare una moschea, e poi vedere
cosa succede». Un giovane scout:
«Hanno ragione a protestare, ma
sono strumentalizzati. Mi dà fasti-
dio che occupino proprio la chie-
sa».

Predica, in una chiesa semipie-
na, del vescovo: «La differenza di
fede con gli islamici è irriducibile,
non è irriducibile essere tutti perso-
ne che nascono, muoiono, soffro-
no». Raccoglimento finale: «Per co-
loro che non hanno un alloggio,
affinchè trovino persone accoglien-
ti e disponibili, preghiamo». Don

Giorgio, il par-
roco, si appella:
«Se qualcuno sa
di qualche casa
libera. . .». Nes-
suno sa.

Che lavoro
sta facendo, sot-
to sotto, la Chie-
sa? Quello che
toccherebbe al-
la politica. Ve-
nerdì il vescovo
ha cercato il sin-

daco Gentilini: «Non si è fatto tro-
vare». El vècio alpìn, il marshall
Genty, ha zero intenzioni di pensa-
re agli immigrati, se non per sbat-
terli via. Ha sostenuto la tesi che gli
immigrati non risiedono a Trevi-
so, dunque non è affar suo. Loren-
zo Biagi, portavoce del vescovo, ri-
dacchia: «In comune dicono che
sono marocchini di Venezia! Sono
di Borgo Venezia, che è un quartie-
re di Treviso». Monsignor Magna-
ni è passato al prefetto; ha trovato
il vice. Oggi, dovrebbe esserci un
incontro.

I marocchini aspettano, testar-
di. Per una notte le donne e i bam-
bini sono andati in case di amici
per lavarsi, riposarsi un po'. Tre
sono state ospitate dalla gente di
«M21». Solo una, dalla classica «cit-
tadina qualsiasi» di buon cuore, fat-
tasi avanti spontaneamente: Car-
mela Cocco, pensionata. Attenzio-
ne: l'unico esemplare solidale vive
a Treviso, ma è veneziana purosan-
gue. Tanto per restare in tema: al-
tra razza. Dice: «Per prima cosa,
mi sono scusata con loro in quan-
to italiana». Sotto le colonne passa-
no preti dei migranti, attori come
Paolini, politici un po' convinti un
po' spiazzati, vecchi partigiani. «So-
no qui perché è giusto esserci», di-
ce il segretario regionale diessino
Cesare De Piccoli. E Giampaolo
Sbarra, il diessino avversario stori-
co di Genty in comune: «Le case
sfitte ci sono, gli immigrati posso-
no pagare, bastava che il comune
si attivasse per costituire un fondo
di garanzia per rassicurare i priva-
ti. Ci stavano anche gli industriali.
Il comune non ha voluto. Questi
problemi non si risolvono perché
fa comodo perpetuare il gioco del-
le parti: tu occupi, io sgombero, tu
sgomberi, io occupo».

Arriva una ragazza albanese, ec-
citata: «Questi fare furbi, vuole sol-
di solo per bere. Io qui da un anno
e ancora no permesso, che paura
hanno di me?». Mohamed, camio-
nista da Rabat, il più anziano coi
suoi 46 anni, spiega paziente: «Io
sono in Italia da 2 4 anni, ho mo-
glie,quattro figli, guadagno un mi-
lione e seicentomila al mese. Per
affittarmi un monolocale chiedo-
no un milione e trecentomila. Ab-
biamo vissuto un anno in un furgo-
ne, prima di occupare quelle case,
che erano del comune, vuote, sen-
za finestre». Amin, uno dei figli,
che fa le superiori e parla in trevi-
giano, s'infiamma: «Quele case
non gèra da buttar giù. L'hanno
fatto solo parchè gerimo marocchi-
ni». Dal Duomo esce un comunica-
to ufficiale: «Sofferenza, disorienta-
mento» per l'occupazione, ed insie-
me condanna del modo in cui Tre-
viso calpesta la dignità degli immi-
grati; per la loro esistenza, final-
mente sbuca il termine giusto: «un
calvario».

I trevigiani non mollano: «Mai
appartamenti ai
marocchini...forse solo il
pane». Il sindaco Gentilini:
«Loro rovinano la
nostra razza Piave»

‘‘Il prelato contro chi
non ha voluto

affittare le case
Gli extracomunitari sono stati

fatti accomodare in chiesa
accanto all’altare

‘‘

«Questi immigrati sono il vostro peccato mortale»
Il vescovo di Treviso invita a messa gli occupanti del Duomo. Poi si rivolge ai cittadini: vergognatevi

La procura di Agrigento ha aperto un fascicolo sul Buon Oriente: vuol vederci chiaro sulle modalità di soccorso nei confronti della barcarola piena di nordafricani

Pescatori beffati: ora si indaga per omissione di soccorso
ROMA Non hanno soccorso 68 immi-
grati clandestini per paura di finire
sotto inchiesta, come è accaduto ai
marinai del «Cicho» per aver salva-
to da un naufragio oltre 150 perso-
ne. Ma ora, anche su di loro sono
puntati gli occhi della magistratura:
il comandante del peschereccio
«Buon Oriente», Alfonso Bonfiglio,
e il suo equipaggio potrebbero ritro-
varsi indagati per omissione di soc-
corso. La procura di Agrigento ha
aperto un fascicolo sulle modalità
del soccorso della bagnarola di le-
gno, carica di nordafricani, intercet-
tata nei giorni scorsi al largo di Por-
to Empedocle. Per il momento -
spiegano dalla Procura - nessuno è
stato iscritto nel registro degli inda-
gati, né è stato configurato alcun rea-

to. È solo un’indagine conoscitiva,
sottolineano. Ma lo sconcerto è sem-
pre più grande tra gli uomini del
mare. E il tutto accade alla vigilia
dell’entrata in vigore della Bossi-Fi-
ni, la nuova legge sull’immigrazione
voluta da Bossi.

«Da sempre i pescatori salvano i
clandestini - ha detto Bonfiglio - ma
solo ora pare che quest’attività sia
diventata un reato. Noi comunque
abbiamo la coscienza a posto: abbia-
mo fatto tutto quello che ci è stato
ordinato, senza abbandonare al loro
destino quei poveretti. Ce lo impo-
ne la nostra legge, quella del mare -
ha concluso - prima ancora dei codi-
ci e della magistratura». Mentre
l’Agci Pesca, l’Associazione generale
delle cooperative di pesca - critica il

silenzio del governo. «La loro asten-
sione sul caso Cicho e ora su quello
del “Buon Oriente” - sottolinea Gio-
vanni Basciano, responsabile Agci
per la Sicilia - è alquanto singolare.
È come se i politici si augurassero
che passi il messaggio “è meglio non
intervenire”». Poi Basciano si soffer-
ma sullo stato d’animo dei pescato-
ri. «Quanto è accaduto al coman-
dante Corrado Scala del Cicho è sta-
ta letta nella categoria come un’offe-
sa - sottolinea -. Quell’accusa, favo-
reggiamento dell’immigrazione
clandestina, non sta né in cielo nè in
mare. Del resto gli sbarchi sulle no-
stre coste arrivano con una frequen-
za e una facilità tale...».

Il motopesca “Buon Oriente”
aveva segnalato alla Guardia costie-

ra di porto Empedocle la presenza
di una “carretta del mare”, sostenen-
do che non poteva interrompere la
battuta di pesca in corso perché ave-
va le reti in acqua. La Capitaneria
aveva invitato il peschereccio a rima-
nere in zona, inviando due motove-
dette per prendere a rimorchio la
barchetta di legno che peraltro non
era in avaria. La vicenda, è stata subi-
to collegata in qualche modo al ma-
lumore che serpeggia tra i pescatori,
dopo la decisione del procuratore di
Modica, Domenico Platania, di iscri-
vere nel registro degli indagati per
favoreggiamento dell’immigrazione
clandestina il comandante Scala e i
cinque uomini dell’equipaggio del
Cicho, un peschereccio della flotti-
glia di Portopalo che una settimana

fa aveva soccorso una barca con 151
clandestini al largo dell’isola di Mal-
ta, poi rimorchiata a Pozzallo (Ragu-
sa). Il motopesca è tutt’ora seque-
strato, in attesa dell’esito di alcuni
accertamenti disposti dal magistra-
to sugli apparecchi di bordo relativi
al sistema di navigazione satellitare,
per accertare la rotta seguita dall’im-
barcazione. Sul caso si è subito mo-
bilitata la società morale e civile.
L’arcivescovo di Noto, Giuseppe
Malandrino, non ha soltanto espres-
so solidarietà ai pescatori ma ha an-
che incontrato i marinai finiti sotto
inchiesta per aver salvato degli esse-
ri umani in mare. Ma i pescatori
attendono ancora una parola da chi
governa questo paese.

ma.ier.

– Alle Poste . L'entrata in vigore
della legge Bossi-Fini per la re-
golarizzazione del lavoro degli
immigrati sarà gestita anche at-
traverso le Poste.

– Due kit: uno dedicato a colf e
badanti e l'altro ai lavoratori su-
bordinati, che conterranno i
moduli con le istruzioni, il bol-
lettino e il cedolino assicurata.
Saranno disponibili presso i
14.000 uffici postali dal 9 set-
tembre prossimo. Da questa
data il datore di lavoro avrà due
mesi di tempo per presentare
domanda di regolarizzazione.

– Domande: alla presentazione
delle domande sarà richiesto il
pagamento di un bollettino di
conto corrente postale per il
contributo forfettario e le spese
postali. L'ufficio postale accet-
terà la domanda e rilascerà al
dichiarante una ricevuta con la
causale del versamento. La rice-
vuta dovrà essere conservata a
dimostrazione dell'avvenuta
presentazione della richiesta di
regolarizzazione.

– L'istanza di regolarizzazione
completa (dichiarazione, allega-
ti, bollettino ccp) sarà poi invia-
ta al centro servizi, che creerà
una check list per province e
gruppi omogenei. I dati, inseriti
in un sistema di registrazione e
archiviazione informatizzata.

Sanatoria
il kit alle Poste
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La legge che impone il blocco
dell’immigrazione in Italia
(11 luglio 2002)

«Il 9 settembre entra in funzione la legge sull’immigra-
zione, poi il resto lo farà il popolo» ha affermato il
ministro per le Riforme. Il leader leghista ha parlato di
possibili tentativi di boicottare la legge da parte di
movimenti con sedi anche all’estero, in particolare in
Francia. Ma «chi va contro la legge sa che in cabina
elettorale verrà distrutto alle prossime elezioni», ha
aggiunto, perché «su immigrazione ed Europa del
meticciato il popolo europeo ha detto no», come di-
mostrano le elezioni svolte nei paesi Ue che hanno
premiato le compagini di centro-destra, meno lassiste
sul tema immigrazione. A non essere d’accordo con
«l’apertura indiscriminata delle frontiere - ha precisa-
to Bossi - non sono i «grembiulini» o quelli che pensa-
no che debba comandare la business community co-
me Amato, ma l’Europa della gente».
Contro la legge sull’immigrazione - ha spiegato il mi-
nistro - non c’è il minimo dubbio che qualcuno cer-
cherà di giocare la brutta partita. Io ci vedo anche
meccanismi internazionali, che fanno capo a Parigi.
E’gente che pensa di andare contro la legge, di creare

situazioni che poi è difficile tenere nel campo della
democrazia. Penso che la gente non voglia l’immigra-
zione libera e quindi peserà il popolo e la cabina
elettorale: chi tocca lì sa che muore. C’è il rischio che
qualcuno tocchi, facendo toccare ad altri; allora diven-
ta molto pericoloso, perché se si parte con l’dea di
sabotare le leggi, di fare scelte violente, ci sono dei
rischi che sono da valutare, ma possono essere dram-
matici per il Paese» Comunque - ha concluso Bossi -
«alla fine anche chi ha pensato di cavalcare certi caval-
li selvaggi si accorgerà che questi vanno per altre stra-
de e che conviene a tutti fare un ragionamento serio».
Sul tema delle riforme istituzionali il ministro ha an-
nunciato che questo sarà un autunno di intenso lavo-
ro che vedrà i leghisti anche nelle piazze per supporta-
re il cambiamento. «Noi non portiamo in piazza i figli
di papà ma i muratori di Bergamo, che sono abituati
ad alzarsi alle 4 di mattina e che rendono tranquilli
tutti» ha affermato Bossi. «Questo è l’anno delle rifor-
me - ha detto - e, viste le difficoltà nel farle, è meglio
richiamare gli uomini della libertà in piazza: qualche
milione di persone rendono cauti e tranquilli tutti i
democratici.
LA PADANIA, 24 agosto, pag. 3
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La legge che impone il giuramento fasci-
sta ai docenti delle università italiane (28
agosto 1931).

Nella prima metà del novembre 1931 i docenti sia
ordinari che fuori ruolo delle università e degli istituti
superiori ricevettero dai loro rettori una lettera che li
invitava a presentarsi al rettorato in un giorno specifica-
to, per prestare giuramento. Il 19 dicembre 1931 il
ministro dell’Educazione Balbino Giuliano comunicò
al Consiglio dei ministri: «Su un totale di oltre milledue-
cento professori di ruolo delle Regie Università e dei
Regi Istituti superiori, soltanto dodici professori (di cui
uno incaricato di ruolo “Luzzatto”) hanno rifiutato di
prestare il giuramento prescritto dall’art. 18 del regio
decreto-legge 28 agosto 1931, n. 1227». (...)
«Il Popolo Toscano» di Lucca commentò la proporzio-
ne: «Undici su milleduecentoventicinque. Fa ridere!
(...)
Intervenne anche Forges Davanzati con un articolo sul
tema Stato e Università, pubblicato sul suo giornale
romano «La Tribuna». Si era consentito che professori
ribelli, repubblicani o socialisti, ammaliassero gli stu-
denti più con la protervia della loro ostinazione critica
piuttosto che con l’insegnamento della loro materia.

Non era utile né alla cultura né al pensiero che l’errore
si consolidasse, grazie all’idea che il clinico socialista, o
il letterato repubblicano, o lo storico massone, in quan-
to progressisti, fossero moderni e liberi anche come
clinico, come letterato e come storico; spesso convinzio-
ni politiche di un confuso estremismo erano servite a
coprire un vero e proprio contrabbando culturale. (...)
Ciò naturalmente non turbava in alcun modo la stam-
pa italiana, ormai normalizzata. La petizione dei profes-
sori di Harvard contro il giuramento fascista venne
pertanto definita «ridicola», «illecita», «arbitraria inge-
renza», «assurda richiesta», «coro stonato»,«voto inge-
nuo», addirittura «infantile insolenza». «Il Messagge-
ro» dichiarò inaccettabile che altri, sia pure in maniera
platonica e formale, si immischiassero nelle «cose di
casa nostra» con giudizi inopportuni. (...)
Il 6 dicembre 1931 Mussolini inviò a tutti gli ambascia-
tori all’estero una nota per informarli che a Ginevra si
stava montando ad arte una nuova accusa contro il
governo fascista, a causa del giuramento dei professori.
Se necessario, bisognava impedire questa nuova, ten-
denziosa campagna antifascista.
Helmut Goetz, «IL GIURAMENTO RIFIUTATO», La
Nuova Italia Editore, 2000.

I tempi sono diversi, e la
violenza invocata anche in
modo esplicito da Bossi (Te-
sto n. 2) è al momento solo
una minaccia. Ma è interes-
sante notare le affinità mo-
rali e psicologiche del leghi-
smo con il fascismo contro
chi osa sfidare le loro os-
sessioni. Interessante nota-
re il comune sforzo di scre-
ditare e denigrare personal-
mente gli oppositori, men-
tre la maggior parte delle
fonti di notizie fa finta di
non sapere.(Testo n. 1)

Una delle donne magrebine accampate nel porticato del Duomo di Treviso
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